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Hachette compra l’impero di Edilio Rusconi MARIA SERENA PALIERI

D
opo l’accordo Mondadori-Bertel-
smann, da oggi nell’editoria siamo un
altro pezzetto più multinazionali: la
francese Hachette Filipacchi Médias

hacomprato ilnostro terzogruppoeditoriale, la
Rusconi articolata nei suoi settori Libri, Pubbli-
cità, Rotocalchi, Distribuzione. Hachette che,
per il ‘99, prevede un giro d’affari di 15 miliardi
di franchi, 4.500 miliardi di lire, possedeva da
novembrescorsoil10%delleazioniehaportato
ieri la suaquotaal90%.Sborsandoquanto?Fon-
ti italiane dicono intorno ai 400 miliardi, cioè
una quarantina di miliardi più del giro d’affari
della Rusconi, mentre l’agenzia France Presse

parla di un esborso sotto questa soglia, 360 mi-
liardi.BernardMellano,l’esponentediHachette
già da novembre in consiglio d’amministrazio-
ne, diventa in viale Sarca presidente e ammini-
stratore delegato, mentre Alberto Rusconi, da
anni succeduto al padre Edilio, s’accontenterà
delruolodipresidenteonorario.

Hachette era già presente in altri 30 paesi. In
Italia ha in corso una joint venture con Rizzoli
perlapubblicazionedi«Elle».Oraentraquindia
pieno titolo nel nostro paese, il trentunesimo: il
colosso della multimedialità francese già posse-
deva, oltre quel 10% di azioni Rusconi anche il
50%dellostabilimentodistampaRotocalcogra-

fica, eoracompraquasidel tuttounacasaeditri-
ceche,dopoannidifficili,eratornatainutilenel
’97,conunutilenettopoi,nel‘98,di705milioni.
Il colosso francese compra, soprattutto, un pez-
zodistoriaeditorialeitaliana.

Una storia calibrata sulla figura di Edilio Ru-
sconi: il più giornalista dei nostri editori, un
giorno del 1956 uscì dal portone di piazza Carlo
Erba,allorasededellaRizzoli,doveperanniave-
vafabbricatounrotocalcopopolare,«Oggi»,per
fondarneunaltro inproprio,«Gente»,destinato
a competere sullo stesso terreno. Terreno fatto,
basta guardare la testata ancora adesso, di teste
coronate e «gossip», ma un «gossip» non troppo

ardito,piùcasaSavoiacheladyDiana, lubrifica-
to con rubriche di buon senso conservatore, di-
ciamo pure in più di un caso reazionario. Edilio
Rusconi nasceva critico letterario, però poi s’era
innamorato d’un giornalismo spiccio, narrato,
popolare. E la vera forza dell’azienda sono sem-
prestatiiperiodici:moltiplicatisifinoaunaven-
tina, mentre gli italiani si appassionavano di
macchine, poi di finanza e di viaggi, con le filia-
zioni di «Gente», «Gente Money» «Gente Moto-
ri» o «Gente Viaggi», come con un tradizionalis-
simo femminile, «Rakam». Negli ultimi tempi,
l’immaginedellaRusconi s’è svecchiata:viaalla
fitness, con «Vitality», ed editing nuovo per un

femminile«povero»,«Gioia»,diventatounsetti-
manale per donne né sofisticate né rampanti,
macolcervellointesta.I librisisonoaggiuntiso-
lo nel 1968. Libri di storia illustrata, biografie:
eccoilpiatto forte.Addio,quindi,aunaltropez-
zo di quell’editoria italiana fondata in anni in
cuiinostrieditori,disinistraodidestra-eRusco-
nièstatodidestra,nonc’èdubbio-eranoindivi-
duiavoltegenialiavoltesolotestardi,maunpo‘
tutticonquelmotto,«ilpadronesonome»...

Ieri Alberto Rusconi ha incontrato i direttori
delle testate del gruppo. Domani si riuniranno i
comitatidiredazionepervalutareilnuovoasset-
tosocietarioeleripercussionisulletestate.

DISCUSSIONI ■ LE SCELTE STRATEGICHE
DI UN’EUROPA POCO UNITA

Nucleare
Il paradosso
ecologico
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L a Germania ha deciso il
«phaseout»dalnuclearee la
chiusura,entro il2020,delle

sue19centraliafissioneperlapro-
duzione di energia elettrica. In-
tanto la Svezia continua a perse-
guire il suo progetto, che prevede
la chiusura delle sue
12centralidipotenza
entro il 2010. Mentre
l’Enel ha provveduto
a chiudere nei giorni
scorsi l’ultimo dei
reattori italiani, quel-
lo di Caorso, soprav-
vissutoalreferendum
del 1987.Così, trapo-
chi anni, l’Europa sa-
rà divisa in tre grandi
regioni con tre opzio-
ni nucleari diverse.
Una fascia centrale,
che da Capo Nord a
Capo Passero, dalla Scandinavia
alla Sicilia, sarà sostanzialmente
denuclearizzata, almeno nel set-
torecivile.Unafasciaoccidentale,
che dal Regno Unito, alla Francia
fino alla Spagna, sarà dotata di un
nucleare robusto e affidabile, an-
che se in sostanziale «stand by»,
con scarsa tendenza alla ulteriore
crescita. E, infine, una fascia
orientale, che dalla Bulgaria alla
Romania, risalendo su fino all’U-
craina e alla Russia, ospiterà un
nuclearediffusoeobsoleto.

Le tre aree hanno confini ben
definiti. Ma le ragioni della divi-
sionenonsonogeograficheenep-
pure di geopolitica energetica:
bensìstoriche.

Nella fascia occidentale risiedo-
no due paesi, il Regno Unito e la
Francia, che coltivano con deter-
minazione il loro autonomo arse-
nale nucleare militare. Perché lo
consideranounpresuppostodella
loro sovranità e indipendenza po-
litica.Eunpaesechehauninteres-
semilitaresofisticatoperilnuclea-
re,nonpuòrinunciareallosvilup-
po delnuclearecivile.Quantoalla
Spagna, dopo la morte di Franco e
la caduta del fascismo, ha subito,
anzi ha voluto, un processo di ra-
pida modernizzazione. Di cui l’o-
pzione nucleare è stata considera-
ta una delle tappe fondamentali.
Le centrali di Francia, Regno Uni-
to e Spagna sono statebenproget-
tate e costruite con standard di si-
curezza occidentali. Per questo il

nucleare della fascia occidentale
dell’Europa è saldo e affidabile.
Così, non essendo venuti meno i
principi ispiratori di fondo della
scelta originaria, Regno Unito,
Francia e Spagna continueranno
ad avere nel prossimo futuro un
fortepresidionucleare.

Al contrario le centrali nucleari
dalla fascia orientale sono state

costruite con gli stan-
dard di sicurezza,
piuttosto allegri, in
voga in Urss e in tutte
le economie central-
mente pianificate. La
scelta nucleare nel-
l’ex impero sovietico
aveva motivazioni
ideologiche e milita-
ri, non economiche.
Motivazioni che, do-
po il crollo del muro
diBerlinoeildissolvi-
mento dell’Urss, so-
no venute meno. Per

questonellaregioneorientaledel-
l’Europa oggi molti vorrebbero
usciredalnucleare, rischiosoedif-
ficile dagestire. Manonne hanno
la possibilità economica. Il nu-
cleareèuna(pericolosa)necessità,

nonunascelta.
Nel centrod’Europavi sono, in-

vece, paesi che, almeno oggi, pos-
sono operare scelte energetiche
meno condizionate da fattori
esterni. I maggiori, negli ultimi
dieci o dodici anni, hanno scelto
diusciredalnucleare.Perché?Per-
ché, dicono alcuni, in questi paesi
ha prevalso una (insensata) ideo-
logia antinucleare. Perseguita da
gruppi politici radicali, i verdi,
che, per una strana coincidenza,
sonodiventatiquasiovunquefor-
za di maggioranza e sono entrati
nei governi. Naturalmente il peso
della politica conta. Tuttavia non
basta a spiegare il disimpegno dal
nucleare. In fondo,ancheinFran-
cia i verdi sono al governo, ma
molto difficilmente riusciranno a
denuclearizzareilpaese.

Oltre al motivo politico, ve ne
sono almeno altri due. E non di
minor peso.In primo luogo ce un
oggettivo motivo ambientale.
Chernobyl ha dimostrato che le
centrali nucleari (in realtà le cen-
tralidell’Esteuropeo)nonsonoaf-
fatto a sicurezza intrinseca. E,
inoltre,nessuno,neppureinOcci-
dente, è riuscito finora a risolvere

il problema delle scorie. Che con-
servano la loro forte capacità in-
quinante per anni, alcune per mi-
gliaia di anni. Finchè non sarà ca-
pace di neutralizzare, in modo si-
curo ed economico, i suoi rifiuti,
difficilmente l’industria nucleare
avrà un gran futuro. Almeno in
Occidente. È per questo che assi-
stiamo al paradosso, apparente,
che molti dei paesi che, con mag-
giore determinazione, si sono im-
pegnatiarispettareilProtocollodi
Kyoto e a diminuire i consumi dei

combustibili fossili, stanno al
tempo stesso abbandonando l’u-
nicaalternativamaturaai combu-
stibilifossili:ilnucleare.

Il paradosso non ha, tuttavia,
un’origine solo ambientale. Il fat-
to è che la fonte nucleare non è
economicamente competitiva ri-
spetto ai combustibili fossili. Cer-
to, il nucleare ha avuto un certo
sviluppo negli ultimi anni: nel
mondovisonoormai420centrali
nucleari attive, che producono il
6%dell’energia totalee il18%del-

l’energia elettrica consumata dal-
l’umanità. Tuttavia non è riuscito
a sfondare. Il suo sviluppo è stato
inferiorealleattese.Anche(e forse
soprattutto) a causa del basso co-
sto del petrolio e degli altri com-
bustibili fossili. Per questo molti
paesi europei possono rinunciare,
senza grandi rimpianti, al nuclea-
re. Per questo negli Stati Uniti, da
una ventina di anni non si è co-
struita, in pratica, alcuna nuova
centrale nucleare. Di più. Questo
ha impedito, di fatto, una forte at-

tivitàdiricercaperriformareeren-
dere più sicura ed efficiente una
tecnologianata,ormai,50annifa.

L’insieme di questi fattori, eco-
logici edeconomici,habloccato il
nucleare in Occidente e lo sta fa-
cendo addirittura recedere nel
cuore dell’Europa. Tuttavia il nu-
cleare non è fermo. Anzi in un’al-
tra regione, l’Asia orientale, è in
sviluppo notevole. Il Giappone
staperseguendounforteeavanza-
to progetto nucleare. La Corea e
Taiwan, hanno sviluppato molto
il nucleare. E la Cina intende farlo
nelprossimofuturo.

La geografia nucleare, dunque,
sta cambiando. Non solo in Euro-
pa,manelmondointero.Insegui-
to a spinte diverse e contradditto-
rie. Per ora il know how e, quindi,
il controllo dell’opzione nucleare
resta appannaggio dell’Occidente
(edellaRussia).Sonoinfattiazien-
de americane ed europee (oltre
che russe)avendere, chiavi inma-
no, le centrali nucleari che non
riescono più a costruire nei loro
paesi. Tuttavia se l’asse dello svi-
lupponuclearesisposteràaOrien-
te, prima o poi ci sarà un riequili-
brio anche delle conoscenze. In
unsettore,peraltro,doveilrischio
militare è altissimo. Forse è per
questo che, nei giorni scorsi, i ver-
di e i socialdemocratici tedeschi
hanno superato uno dei maggiori
punti di attrito: l’autorizzazione a
costruire il reattorediricercaper la
produzione di neutroni FRM II da
parte del’Università tecnica di
Monaco. Il reattore si farà. Si può
decidere lo smantellamento delle
centrali operative del paese, in at-
tesa di tecnologie più efficienti e
sicure.Manonèsaggiosmantella-
re il konw how, la conoscenza in
camponucleare.

“Due opzioni
ad Ovest

Nucleare sicuro
o niente centrali
E ad Est l’incubo

Cernobyl

”

L’interno di una centrale nucleare

1939, Fermi e la febbrile scoperta della fissione del nucleo di uranio

L’ ideadellareazionenucleareaca-
tena,l’ideaallabasesiadeireatto-
riperlaproduzionedienergiache

dellearmiatomiche,ènataesattamente
60annifa,trailmesedigennaioeilmese
difebbraiodel1939.Edèvenutaalla

mentediEnrico
Fermi,appena
sbarcatoinAmeri-
cadopoesserefug-
gitodall’Italiaed
esserepassatoper
Stoccolma,ariti-
rareilPremioNo-
bel.EnricoFermisi
trovaaNewYork
dapochigiorni,
quandoil16gen-
naiogiungonodal-
l’Europaancheil
daneseNielsBohre
unsuogiovanecol-

laboratore,LeonRosenfeld.Bohrporta
conséunanotiziacheritieneancorase-
greta.IlmeseprimaaBerlinoilchimico
OttoHahnhaottenutolafissionedelnu-
cleodiuranio,bombardandoloconneu-

troni.Lascopertaèstatavalutataeinter-
pretatainSveziadaLiseMeitneredaOtto
Frisch,sullabasediunmodellodelnu-
cleoatomicopropostopropriodaNiels
Bohr.Frisch,naturalmente,hacontatta-
toBohr,chiedendogliconfermadellesue
ipotesiteoricheedandoglil’annuncio
dell’avvenutoesperimento.Insomma,
BohrportainAmericanotiziachel’uo-
moèriuscitoaspaccareilnucleodell’ato-
mo.InrealtàEnricoFermi,cheèconside-
ratoilmaggiorespertoalmondodineu-
troni,ègiàvenutoasaperedellascoperta
diHahn,peraltropubblicatail6gennaio
sullarivista«Naturwissenschaften».Eha
giàripetutol’esperimento,conilsuocol-
laboratoreHerbertAnderson.Giungen-
do,il25digennaio,allemedesimecon-
clusionidiLiseMeitnereOttoFrisch.Edè
cosìcheil26gennaiodel1939duedeipiù
grandifisicinuclearidelmondo,Fermie
Bohr,sirecanoaWashingtonperparlare
diunascopertadestinataadaverepro-
fondeimplicazionenonsolonellafisicae
nellapoliticaenergetica,manegliequili-
bripolitico-militaridelmondo.Fermiha
avutounsologiornoperrifletteresulle

conseguenzedell’esperimentodiHahn.
Mahagiàtrovatolapistagiusta.Nella
suarelazionesostienechenonèdeltutto
improbabileche,nelcorsodelprocessodi
fissionedelnucleodiuranio,oltreagran-
diquantitàdienergievengaliberatoan-
cheunacertonumerodineutroni.Chea
lorovolta,incontrandounnucleodiura-
nio,possonospaccarlo.Innescandouna
reazionenucleareacatena.Unareazione
esplosiva.Il29gennaioilredattorescien-
tificodelNewYorkTimes,untiposve-
glio,avvertecheifisicihannoperlemani
lapossibilitàdicreareun’armadipoten-
zainaudita.Pochicomprendonol’im-
portanzadiquell’articolo.IntantoFer-
mi,il27gennaio,tornaaNewYorkcon,
giàbenchiareinmente,ledomandedeci-
sivecuitrovarerisposta.Nellafissione
dell’uraniovengonodavveroliberati
neutroni?Esesì,quanti?Sipuòottenere
unareazionenucleareacatena?Aiprimi
difebbraioFermiscioglie,positivamen-
te,isuoiresiduidubbiteorici.Eunpo’
spaventato,dicealsuocompagnodiuffi-
ciopressolaColumbiaUniversity,Geor-
geUhlenbeck:«Matirendicontocheuna

piccolabombaafissionepotrebbedi-
struggerequasituttoquellochevediamo
quifuori?»Lafissionedell’atomoèstata
appenascopertachegiànascel’ideadi
unabomba.Anzi,l’ideadella«bomba».
Laconfermasperimentaledell’ideadi
Fermiarrivaafinefebbraio,aoperadi
FrédéricJoliot-Curie.Che,daParigi,an-
nunciadiaververificatochelafissione
delnucleodiuranioproducepiùneutro-
nidiquantineassorba.Questineutroni
secondarisono3o4perogninucleorot-
to.Almedesimorisultato,inmododel
tuttoindipendente,arrivaancheFermi,
ilsuccessivo3marzo.Bombardandocon
neutroni200chilidiuranio«procurati»
daLeoSzilard,Fermisostienediaverot-
tenuto2neutroniperognieventodifis-
sione.Unvalorenonmoltolontanoda
quellooggiritenutoesattoperl’isotopo
235dell’uranio.Ormaièchiaro:lareazio-
nenucleareacatenaèpossibile.Enrico
Fermisaràilprimoarealizzarla,neldi-
cembredel1942.Quando,inunsottosca-
ladellostadiodiChicago,metteapunto
laprimapilaatomicaeinaugural’era
nucleare. P. GRE.


